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I. al voi ti, è ver, che ne' verd' anni miei, 
Seguendo usanza or piti, edor meo lodata, 
Pronube rimo a festeggiar di amici, 
0 di cari congiunti il di ridente 
Dell' Imeneo ben lieto io pur composi. 
Ma non a vane laudi iuteso mai 
Ebbi 1' umile verso. Ingenui voti 
Dal cor scioguevo, e li esprimeva il carme. 
Augurando agli sposi il viver sempre 
Amici, e amami {d' amicizia, e amore 
Preclari esempi disponendo inanzi ) 
Mostrai com' esser può calda e perenne 
La dolcezza per noi, sol che si voglia. 
Che il voler basta a mantener ben viva 
Corrispondenza di soavi affetti, 
spesso io queste ripelea parole: 



Felicitò poggili come nel Cielo 

Sofà in amar, e in mollo amar si irono (i). 



Or dunque Tu comprender puoi che grato 
Mi fu '1 Tuo invilo ad offrir oggi un fiore 
Qua! io coglier potessi. Alior soltanto 
Indarno a me si chiese un fiore, un veri» 
Solo di plauso a nozze invidr.it*, 
Perchè fa Sposa non di meni suoi, 
Ma sol di ricco «uso Mei gran foro»; 
Vedendo ognun sotto a sinistri iaspidi 
Non da moocente amore Imen guidato, 
Ma dai Numì dell' o> Pteto, e Mercurio. 
Oh! quanto m'npparla misero il veglio, 
Ctw ripari) patera li prevideiua 
Sceglier consorte, per la vita intera 
Al mat diletto domi figlio quella. 
Che di' fulvo metallo un maggior pondo 
Di motte al poragon recava, e forse 
Unica dote possedea Gmii Ootel 
E ni debile compiansi ignabil core 
Del giovin freddo eho senito Insinga 
Delle dovizie dall'aperto sacco, 




Ha non sentii di giotenlù 1' affollo; 
Donna bramar, a cui pndor, saggezza 
E belludc, e latenti, e le virtudi 
Mulièbri siati corona allettatrice 
Di quel!' amor che non conosce tomba. 
Ed assai più mi rattristò il destino 
Di fanciulla che in core si 



Ond'ebbe sogni di letizia pieni 
(Clic più {ardi rinato, orrende larve 
Anguicrinile al disperalo spirto 
Figurando uel sonno, ardenti stille 
Dagli occhi spremerà ) chinava il ciglio 
Del padre, avo, o tutor ai dichiarato 
Voler severo col porgerlo iu mano 
La scritta incancellabile. Infelice! 
Quasi ignorando da chi fosse chiesta, 
Si trovo d' iniprowii 
Qual commerciata pòlizza; ed 
Comprairicc d'ignoto, o 
E (oh Dio!) non caro possessor divenne! 
Ma Tu beo sai quanto diversi augùri 
Abbian precorso questo di, che al Tuo 



Brenta sorride, e alla mia Parma in riva 
Con pielra candidissima segnare 
Vorrà io Sposo che al suo cor soddisfa; 
Mentre libero elegge a si compagna 
Colei che in petto gli scaglio lo strale 
W amor vittorioso al primo istante 
di' ei mirar volle ( inconsapevolmente 
Della virtii di quello strai ) ben fiso 
Capei bruni, occhi azzurri c scintillanti 
Tra modesto e benigno il perspicace 



Onde brillano in mezzo a rosee gote 
Candidissimi avorii, e la persona 
Tutln a grazie composta, e a dignitadi 
Anco di gioja, quasi ugual, vediamo 
Ilare il volto dello Sposo al Padre, 
Clic si rara Tra noi s'ottenne stima. 
Non coi titoli vani, ma col senno, 
E i non communi sapienti studi 
Onde Siatesi gì' informò la mente (3). 



Dritto egli fe dunque sian felici queste 
Nozze congiunte dall' amor soltanto 




Con libero voler; non dalla fredda 
Altera Ambizìon, nft dalla sacra 
Avidità dell' oro. Ed alla Sposa 
Ben conscii plausi Eirai Tu, o Giuseppe, (3) 
Cui nobil cura sprona a crescer fama 
Alle preclare per ingegno, ed arti. 
Fra lor ebe Italia da gran tempo suole 
Chiamar 'È«J tato, e a cui dovria più giusta 
Di virtuoso, e Diionn aggiunger nome. 
Cbè d' ogni donna in cor sempre ha radice 
Dolce bontà, che sol traligna quando 
Neil' ignoranza, o per dettami rei 
L' avveleni dell' uom ( che vantar osa 
D'esser il setto forte, e saggio) iniqua 
Soduzion, tirannide, o abandono. 
Dell' uom che pur dovria lìnch' ci respira 
La donna venerar, la madre sua 
Che dall' intime viscere ( entro coi 




) 

Con atroci torture al dì lo spinse, 

fra tormenti ancor continuati 
Gli dié, gli crebbe dalle poppe altrici 





La vita, e paziente i primi passi 

, gli guido, vegliando attenta, 
E trambasciando al più lontan periglio. 



Conforto 6 l'ospitai stanza, dovei 



Disagi e benedice dal cor grato 
La Providenza non manclievol mai; 
Così trascorse la fatiche, o noje 
li (cltè tutti 





Cbe d' uno sguardo sol lento e soave 
Può far ohe soavissima penèlri 
lutino al cor dell' alma immensa gioja 
Dissipatrice d' ogni negra cura. 
Tanta negli occhi suoi forza raccoglie 
Donna che d' caler riamala è certa! 
Piìi di gemma bellissima, ohe brilli 
In cerchio d' 6r, brilla amoroso spirto 




Clie da begli occhi di ima bella imago 
Dell' Eterno Fattor a noi traluca ; 
beltà che il pensiero alto sublimi 

un sorriso del Ciel che all' uom consola. 



1! pensi al fra il viril sesso in quanta 
Deve onoranza aver quel da coi tolta 
Tutta la tempra della carnea scoria, 
Dell' indoli, dei cor, degli intelletti 
Immutabil ricevo, e tanta causa 
Benché segreta d' ogni sue vicende 
Perfino ai dì della vecchiaia estrema. 
E le italiche madri abbian vaghezza 
( Quelle imitando di cui fin da lunge 
Bei vanto arriva) d'aver mente eulta 
D' opportuna scienza a poter esse 
Alle tenere lor care donzelle 
Di virtù farsi, e d'utili dottrine 
Efficaci ed amabili maestre, 
Tal che si vegga un dì ne' suoi costumi 
Fatto miglior tutto V m 
Per I' opra possentissin 





E a dante vivo incitamento agli ocelli 
Sia gara de' pitlor pinger sovente 
Il più bel quadro che uman cor commova: 



0 su doralo scanno, o su la polve 
Donna elle mollemente il capo curvo, 
Al niveo sen ricolmo il parvol stringa, 
E, nelle accese di parlante gioja, 
Eppur modeste ciglia, abbia figura 
Di saggia moglie ed amorosa madre. 



Ili U2.mil UBERTO C0RMZ21NI. 



NOTE 



(1) Versi dell'autore in un Sonetto per lo nono 
del Marchese Antonio Lalall» coli li Contessa Fau- 
stina Cofilernosa. 

(3) Il Signor Conte Lulal Giuli-Corvi che nella 
Durate Università era Professore dì Ma tematiche 

(3) Il Signor Dottor Giuseppe Vedova Padovano 
e editore di opera onorevole ed utilissima. Una col- 
lettone di letianla ritraiti e Cenni Biografici di isi- 
lontó (alterale , od ardile IiuJiane tontmporanw. 
Va pnblirandosi in Padova per associamone. 
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